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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBR/eOO 
I MORTI DI FAME 

« Caro Fortebraccio, Den
tando le possa interessare 
le invio l'accluso ritaglio 
del Secolo XIX. Le espres-
•ioni riportate nell'articolo 
corrispondono a quanto già 
altre volte il card. Siri ha 
detto, né sono state smen
tite. Veda lei. Cordial- v 
mente Lettera firmata -
Genova ». 

Caro XY, lo stesso rita
glio del «Secolo XIX», 
quotidiano genovese, da lei 
inviatomi, mi è stato man
dato da altri sei lettori di 
Genova e da un lettore del
la Spezia, tutti con lettere 
firmate, ma nessuno, lei 
compreso, mi dice se posso 
riportare pubblicamente il 
suo nome. Approfitto di 
questa occasione per rin
novare ai lettori una pre
ghiera che ho già rivolto 
loro ahimè invano: di far
mi sempre sapere esplici
tamente se posso pubbli
care il loro nome o se pre
feriscono che lo taccia, evi
tandomi così fastidiose 
perplessità che rischiano 
poi di risolversi in intuiti 
riservatezze o in non gra
dite o addirittura dannose 
indiscrezioni. Posso con
tare anche su questo punto 
sulla cortesia dei lettori? 
" Il 6 novembre il cardi
nale Siri, arcivescovo di 
Genova, ha • parlato al-
VUCID, sezione genovese 
dell'unione degli industria
li e dirigenti d'azienda cri
stiani. L'alto prelato non 
ha rivolto ai convenuti 
semplici parole di saluto. 
No. Il quotidiano che dà 
conto del suo discorso ci 
assicura che egli «ha ri
proposto (loro) le sue idee 
sul problema sociale, ovve
ro sui rapporti che devo
no legare la classe dirigen
te a tutti quelli che lavo
rano alle dipendenze di 
un datore di lavoro». 
Questa precisazione, for
mulata a guisa di premes
sa, è interessante perchè ci 
avverte che il Cardinale 
non si è limitato a pro
nunciare una breve ' allo
cuzione di circostanza, alla 
quale si potrebbe anche 
aoncedere l'attenuante del
l'improvvisazione, ma ha 
esposto ai soci dell'UCID 
«le sue idee», anzi gliele 
ha addirittura «riproposte», 
il che significa che esse 
sono opinioni meditate, che * 
propone, anzi <r ripropo
ne»: vale a dire che non 
si stanca mai di invitare i 
cristiani a pensarla come 
lui. «E' la prima volta 
che lo faccio pubblicamen
te», ha detto il cardinale, 
ed è peggio, perchè con 
questa confessione non ri
chiesta il presule ci fa sup
porre che egli usi (come 
infatti succede) intratte
nersi «in camera caritatis» 
Con i padroni per convin
cerli meglio, senza nep
pure correre il rischio che 
qualche cristiano vero, am
messo che tra lor signori 
se ne possa trovare alme
no uno, si alzi e preghi 
devotamente Sua Emi
nenza di andare a nascon
dersi. 

Come la pensa, infatti, 
questo cardinale che do
vrebbe avere per manife
sto il Vangelo? Dopo la 
guerra — egli ha detto — 
« dovevamo ricostruire la 
classe dirigente» e cioè 
«insieme agli imprendito
ri cooptare i dirigenti per
chè era avvenuta una pa
cifica rivoluzione nel mon
do imprenditoriale: il po
tere di guida stava pas
sando dagli imprenditori 
ai managers». A questo 
punto (riporto testualmen
te dal te Secolo XIX») il 
cardinale ha aggiunto: 
«Queste sono le vere ri-
•oluzioni, mentre gli uo
mini, i nevrastenici, dis
sertano sulle rivoluzioni e 
le invocano. Queste sono le 
rivoluzioni naturali: i con
tadini e i salariati si tra

sformano in imprenditori, 
a questi si deve se milionil 
di uomini hanno il benes
sere ». E le decine di mi
lioni di uomini che muoio
no di fame nel mondo, le 
centinaia di milioni che 
vivono in stato di sotto
nutrizione, gli emigranti, i 
disoccupati, i miseri e gli 
stessi lavoratori che non 
diventano, né potranno mai 
diventare, « imprenditori », 
che debbono fare, Eminen
za? Debbono aspettare 
quella che lei chiama la 
« rivoluzione naturale »: in-
tanto Onassis manda a Pa
rigi ogni mattina un suo 
aereo soltanto per acqui
stare un pane speciale da 
un fornaio di Place Dauphi-
ne, e gli emigrati dormo
no in sei in una stanza di 
tre metri, senza coperte, 
senza stufa, senza fine
stra, senza luce, senza 
cesso. 

Ma il cardinale Siri sa 
anche spiegarsi con gli 
esempi: Come esempio di 
rivoluzioni nocive — scri
ve il "XIX" — il cardinale 
ha citato la rivoluzione 
francese del 1789: "La 
Francia impiegò settanta 
anni per rabberciare i dan
ni che ebbe alla sua eco
nomia nazionale ». « I prò 
getti rivoluzionari — ha 
sottolineato il cardinale — 
nascono negli illusi, negli 
allucinati o malviventi ». 
E a questo punto l'oratore 
si è posto il problema del 
futuro. Sentitelo: « La* di
rigenza sarà sempre ne
cessaria: il contrario è 
l'anarchia, la distruzione. 
La libertà sarà sempre le
gata alla proprietà priva
ta: homo sine pecunia ima
go mortis, l'uomo senza de
naro è l'immagine della 
morte». Queste cose, nel 
1972, non sono state dette 
da un pazzo o da un arte-
riosclerotico, ma da un 
principe della Chiesa, da 
un pastore d'anime, da un 
«apostolo» del messaggio 
cristiano. Egli sa bene che 
«pecunia» vuole anche di
re « beni », « averi », « pro
prietà », ma traduce il ter
mine latino con la parola 
«denaro», vale a dire i 
soldi, l'oro, i gioielli, il 
conto in banca, il porta
foglio rigonfio, e soltanto 
chi possiede i soldi può 
dirsi vivo, secondo il car
dinale Siri, che non ha 
sentito il bisogno, e il pu
dore, di smentire questi 
detti. Dobbiamo dunque 
pensare che quando in 
Chiesa gli passano davanti 
i poveri, i diseredati, i me
schini la cui indigenza non 
può sfuggirgli, egli li sa
luta pronunciando ad alta 
voce le parole della benedi
zione, ma dicendo dentro 
di sé: «Eccole qui le ima-
gines mortis, questi morti 
di fame»? 

E Paolo VI che fa? L'al
tro giorno il Papa ha ri
cevuto l'arcivescovo Ca-
mora, il pastore che vive 
da povero con i poveri, 
anch'egli, secondo il cardi
nale Siri, una « imago mor
tis». Immaginiamo che il 
pontefice abbia accolto 
questo morto di fame con 
il gesto che gli è consue
to, allargando le braccia, 
paterno e fraterno insieme. 
Ma il Papa con chi sta? 
Non crede che sia ormai 
giunto il momento di una 
scelta, chiara e perentoria, 
tra coloro che stanno con 
la povera gente e coloro 
che, come il cardinale Si
ri, vescovo di una delle tre 
più grandi città operaie 
italiane, considerano gli uo
mini « sine pecunia » cada
veri appestanti? Questo 
cardinale è tra quelli che 
proclamano l'autorità as
soluta e indiscutibile del 
Papa. Bene. Paolo VI lo 
prenda in parola e lo man
di a casa. Lo rimpiange
ranno lor signori, ma sicu
ramente non lo rimpiange
ranno i cristiani 

AZZECCAGARBUGLI 

«Caro Fortebraccio, qui 
a X (in una provincia del 
Meridione), tutti i conta
dini che hanno applicato 
la legge sui fìtti agrari 
sono stati condannati dal 
pretore di Y, paese vici
no. Ricordo di aver letto 
una missiva del pretore 
con la quale ordinava al 
contadino (nome e cogno
me) di integrare il Mar
chese (idem) negli albe 
ri d'oliva facendogli no
tare che lui, il contadino. 
aveva privato il Marchese 
della sua proprietà con la 
violenza, e specificando 
che la violenza non è solo 
quella di prendere a caz 
sotti o che altro so io ma 
anche quella di raccoglie 
re le olive che fino all'an 
no prima aveva raccolto 
11 legittimo proprietario 
anche se adesso è venuta 
una legge del parlamento 
Voglio ancora dirti che 
qui c'è un agrario paren 
te di quel pretore. Quan 
do questo agrario ammaz 
za 1 maiali tutti i pretori 
e Baroni e Marchesi del 
la zona si ritrovano insie 
me a mangiare.» il che Ci 
fa pensare che la giustizia 
è qualcosa che si risolve 
mangiando frittole. Tuo 
Lettera firmata ». 

Caro compagno, questa 
tua lettera è come io de 
sidererei che fossero tut 
te; firmata con nome e 
cognome, data paese e in-
éirtuo, e i nomi del pre

tore e del marchese (tito
lo che tu scrivi sempre 
con la iniziale maiuscola, 
come quando scrivi baroni: 
ah i secoli di schiavitù, co
me stingono anche sugli 
uomini divenuti liberi; 
mentre pretore lo scrivi 
con la minuscola. In que
sto semplice gioco di inizia
li, c'è più storia che in 
tutti i libri dei meridio
nalisti), dicevo dunque 
che anche il pretore, i mar
chesi e i baroni vengono 
indicati con nome e co
gnome, ma sono io, que
sta volta, che preferisco 
l'anonimo, per te e per 
me. Per te, perchè non 
voglio esporti a imman
cabili vendette; per me, 
perchè desidero cavarmi 
il gusto di dare dell'Azzec
cagarbugli al tuo pretore, 
%enza rischiare di essere 
denunciato per vilipendio. 

Tu lo vedi che quando 
la legge colpisce lor si
gnori, applicarla diventa 
violenza, e poi, così aven-

' do sentenziato, Azzeccagar
bugli va a pranzo da Don 
Rodrigo. Ci sono tutti, il 
podestà, il Conte Attilio 
e i signorotti * legittimi* 
proprietari delle olive. Ma 
questa volta invece di Pa-

- dre Cristoforo arriveranno 
i lavoratori. Arriveranno 
certamente, non dubitar
ne, è soltanto questione di 
tempo. E il pranzo sarà 
rovinato per sempre. 

Fortebraccio 

Il presidente dell' sta per visitare l'Italia: questa è la realtà del suo Paese 

Dopo uno dei più grandi massacri della storia scatenati contro comunisti e democratici, centinaia di migliaia di 
uomini affollano i campi di concentramento e le prigioni dell'arcipelago - Come i giornalisti stranieri hanno de
scritto l'inferno dell'isola di Buru - Per i detenuti una inesorabile e spietata condanna a morte senza processo 

Il più famoso scrittore in
donesiano, Pramudya Ananta 
Toer, vive — se vive ancora 
— nell'isola di Buru, sede di 
diciotto campi di concentra
mento nei quali sono rinchiu
si diecimila prigionieri po
litici di « categoria B ». Alla 
fine dell'anno scorso alcuni 
giornalisti poterono visitare 
quest'isola, centro-pilota del 
« nuovo ordine » indonesiano, 
ed incontrarvi il famoso 
scrittore. L'inviato del setti
manale americano Newsweek 
ha cosi descritto l'incontro: 

«Quando gli venne chiesto 
se, in realtà, stesse scriven
do. Pramudya rispose nervo
samente: "E' molto difficile 
dirlo". Voleva scrivere? "Si, 
disse, ma sono troppo stan
co. Sono sempre troppo stan
co. Devo lavorare nei campi. 
Cominciamo alle 6 del matti
no e lavoriamo fino all'una e 
mezza del pomeriggio. Poi la
voriamo di nuovo dalle due e 
mezza fino alle 5 del pome
riggio". Suprapto (un avvoca
to di Gìava che aveva inse
gnato all'università di Ban-
dung prima di essere arresta
to e deportato, e che da quel 
momento non aveva avuto al
cuna notìzia né della moglie 
né dei suoi otto figli, n.d.r.) 
aggiunse: "Non siamo abitua
ti ai lavori agricoli". Quando 
gli venne chiesto se avesse
ro abbastanza da mangiare, 
Pramudya diede un'occhiata 
alle sue guardie e ripetè, "E* 
molto difficile dirlo" ». Nessu
no potè incontrare Basuki Ef
fendi, regista e sceneggiato
re di fama internazionale, pre
miato anche in Italia. 

Pramudya Ananta Toer ave
va qualche ragione di rispon
dere, a chi gli chiedeva se 
stesse scrivendo, che era 
« molto difficile dirlo ». Quan
do i giornalisti incontrarono 
il ministro della «Giustizia» 
indonesiano, Sugiharto, co
stui disse che Pramudya era 
libero di scrivere. Poi aggiun
se, con una risata soffocata: 
«Ma non ha il permesso di 
avere carta e penna... ». 

Il soffocamento dell'intelli
genza di questi tre uomini 
da parte di un gruppo di mi
litari dalla ottusa crudeltà — 
in quell'Indonesia il cui pre
sidente Suharto sta per visi
tare l'Italia — rappresenta so
lo una minima parte della 
tragedia che si è abbattuta 
sul Paese asiatico dal 1963-66. 
Una tragedia che tolse la vi
ta a un numero imprecisato 
di indonesiani, comunisti, «so
spetti comunisti», gente che 
non sapeva di essere consi
derata comunista, indonesia
ni di origine cinese e cinesi 
residenti in Indonesia da ge
nerazioni, contadini che era
no incorsi nell'ira degli agra
ri perchè erano entrati nelle 
cooperative o perchè benefi-

Folla d i pover i al cancello del palazzo presidenziale d i Giakarta. Chiedono una razione di riso 

• ciari della riforma agraria, di
rigenti politici, intellettuali. 
La valutazione più riduttiva 
fa ascendere le vittime a 
mezzo milione. Ma c'è chi so-
stiene che i morti siano sta
ti attorno al milione. 

L'epoca del grande massa
cro è trascorsa da sei. sette 
anni. Ora non si massacra 
più in grande stile come si 
era fatto nel 1965 prima con 
le pallottole poi, per « rispar
miare le munizioni », con col
telli ed accette. I superstiti 
di quella carneficina sono. 
chiusi in campi di concentra
mento di varia grandezza, il 
cui numero è anch'esso sco
nosciuto: ma - si ritiene che 
siano 350, più un numero in
finito di posti di detenzione 
presso le varie guarnigioni ed 
1 campi dell'esercito e le sta
zioni della gendarmeria, che 
coprono in modo capillare 
l'intero arcipelago dalle 3.000 
isole. Anche il numero dei 
detenuti è ignoto. Di preci
so sì sa soltanto che essi so

no stati divisi in tre categorie, 
A. B e C. 
• l a categoria A comprende, 
secondo il governo, i «comu
nisti » implicati nel « colpo di 
Stato» dell'ottobre 1965, un 
« colpo » al quale i comuni
sti indonesiani erano del tut
to estranei e che servì da pre
testo per il più ben reale col
po di Stato dei generali di 
destra. La categoria B com
prende individui « sospetta-
,ti » di essere comunisti.. La 
categoria C è composta di per
sone « sospettate di avere sim
patie comuniste ». Secondo di
chiarazioni ufficiali del mini
stero della «Giustizia» indo
nesiano, nel 1969 i prigionie
ri di categoria A erano 4.500, 
quelli della B 15.000, quelli 
della C 29.000, per un totale 
di 4P.500. Ma, rilevava in un 
suo rapporto la - Commissio
ne internazionale dei giuristi, 
* è evidente che queste cifre 
sono molto al di sotto della 
realtà. Le valutazioni ufficio
se variano tra gli 80.000 e 1 

150.000 prigionieri. Le infor
mazioni di cui noi disponia
mo permettono di valutare la 
popolazione dei campi ad un 
minimo di 120.000 individui, 
80.000 dei quali apparterreb
bero alla categoria C». 

Per nessuno di questi dete
nuti è previsto alcun proces
so. Mancano le « prove », e 
mancano i tribunali. E anche 
se dei processi venissero av
viati, occorrerebbero secoli 
perché tutte le « pratiche » 
dei 150.000 prigionieri venisse
ro esaurite. La Commissio
ne internazionale dei giuristi 
dice che per quanto riguar
da i prigionieri di categoria 
C « il governo ha riconosciu
to che non esiste alcuna pro
va che essi siano stati impli
cati nel colpo di Stato ed 
ha dichiarato a varie riprese 
che aveva intenzione di libe
rarli ». E aggiungeva: « Uno 
degli argomenti paradossali 
avanzati per giustificare la lo
ro detenzione è che, anche se 
non avessero avuto alcuna 

Presa di posizione del PCI 

Per salvare i beni culturali 
Speculazione edilizia, distruzione dell'ambiente, incuria, pessima amministrazione: un patrimonio di 
inestimabili ricchezze artistiche e naturali se ne va in rovina - Alla politica che ha condotto ai disa
stri bisogna opporre una operazione di decentramento e democratizzazione che poggi sulle Regioni 

La Sezione Culturale e la 
Sezione Riforme e program
mazione del PCI hanno esa
minato e discusso la situazio
ne attuale della tutela e va
lorizzazione del patrimonio ar
tistico e culturale del Paese, 
i problemi che essa pone, gli 
interventi urgenti che richie
de, le proposte di una nuo
va necessaria legislazione. 

Lo stato attuale del patri. 
monio artistico, culturale, sto
rico, bibliografico, e quello 
dell'ambiente naturale non ri
chiedono ormai lunghe analisi 
per mostrare a qual punto 
di gravità abbia condotto la 
colpevole politica dei gover
ni diretti dalla Democrazia 
cristiana: la lunga catena di 
innumerevoli casi (talora cla
morosi) di speculazione edi
lizia e di distruzione dell'am
biente. del paesaggio, di glo
riosi monumenti; l'incuria in 
cui versano le gallerie d'ar
te, i musei, le biblioteche; 
la dispersione del patrimonio 
artistico mobile (basti ricor
dare i numerosi furti di ope
re d'arte di cui le cronache 
hanno dato e danno notizia); 
la distruzione dolosa del pa
trimonio boschivo; lo stato di 
decadimento e di insicurez
za in cui si trovano grandi 
monumenti, sono tutte conse
guenze. a tutti visibili, di quel
la politica. A ciò va aggiunta 
la pessima amministrazione 
del patrimonio artistico, le 
condizioni in cui si continua 
a tenere il personale addetto. 
la nessuna cura che si pone 
alla formazione di personale 
nuovo; la quasi ridicola esi
guità degli organici del per
sonale di ogni grado e cate
goria; le continue promesse 
di interventi per un rinnova
mento legislativo, sempre di
sattese, nonostante 1 precisi 
impegni di legge. le commis
sioni di indagine, le mozioni 
approvate dal Parlamento. 

Di più, assai di recente, si 
sono levate voci e dichiara
zioni, da parte di rappresen
tanti del governo, che de
stano grave allarme e preoc
cupazione; con la tendenza 

che esse esprimono ad una 
valutazione puramente econo
mico-commerciale dei « beni 
culturali» nel senso di sti
marne la portata solo in re
lazione a quanto possono ren
dere dal punto di vista del
l'industria turistica; con la 
voce ampiamente diffusa se
condo la quale il governo in
tenderebbe creare un mini
stero dei beni culturali e del 
turismo cui affidare l'ammini
strazione del patrimonio arti
stico e culturale del Paese. 

Si finirebbe cosi, .ancora 
una volta, per eludere i fon
damentali nodi che debbono 
essere sciolti, se si vuole pas
sare dalla situazione attuale 
(destinata sempre di più ad 
aggravarsi) ad un nuovo ti
po di amministrazione dei 
« beni culturali ». 

L'organizzazione 
del territorio 

E" necessario, a nostro pa
rere. che si proceda rapida
mente ad una operazione di 
decentramento e di democra
tizzazione: essa non esclude, 
logicamente, un momento di 
coordinamento a livello nazio
nale (che può anche essere 
rappresentato da un ministro 
senza portafoglio per i « be
ni culturali ») ma deve fon
damentalmente puntare sul 
ruolo che possono svolgere le 
Regioni e su un tipo di ge
stione dei « beni culturali ». 
che sia in grado di utilizzare 
tutte le forze disponibili per 
trasformare la vecchia conce
zione della a tutela» in una 
reale circolazione e godimen
to pubblico dei «beni cultu
rali ». 

- Il ruolo delle Regioni in 
materia, oltre che a motivi 
di democrazia e di parteci
pazione popolare, risponde tra 
l'altro a precise esigenze di' 
funzionalità, se è vero che 
i problemi della salvaguardia 
del nostro patrimonio artisti
c o — d a guelfe del centri 

storici, a quello in generale 
della unità di nostri insedia. 
menti urbani, a quello della 
salvezza di gran parte dei 
maggiori monumenti minati 
dall'esplodere incontrollato 
delle metropoli e del traffico 
— si identificano in larga mi
sura con quelli della orga
nizzazione e dell'uso corretto 
del territorio, riservato fino 
ad ora alle forze della spe
culazione e del profitto an
ziché ai bisogni della collet
tività: coincide, in altre paro
le, con gli obiettivi di quel
la « politica del territorio » la 
cui competenza è ora dalla 
legge affidata alle Regioni. 

Già alcune Regioni hanno 
cominciato ad affrontare i 
complessi problemi ~ che si 
pongono in ordine a questa 
operazione, raccogliendo espe
rienze di enti locali (comuni 
e Provincie) e facendo teso
ro anche delle esperienze di 
taluni gruppi spontanei che si 
sono venuti creando, special
mente dopo l'anno della 
«grande alluvione», in se
no all'associazionismo cultu
rale di base. 

La Regione Toscana ha ela
borato una relazione per una 
preposta di legge da presen 
tare al * Parlamento, sulla 
quale hanno espresso il loro 
accordo le altre regioni. Ir
rigidirsi in un nuovo tipo di 
accentramento, quale derive
rebbe dalle soluzioni che sì 
prevedono in sede di governo, 
significherebbe ancora una 
volta far compiere un disa
stroso passo indietro alla si
tuazione e alle proposte che si 
sono venute maturando in 
questi anni. 

Naturalmente, la iniziativa 
regionale non esclude l'inizia
tiva dei partiti e dei gruppi 
parlamentari nazionali, come 
non esime il governo dal ri
spettare gli impegni già più 
volte assunti dinanzi al Parla
mento: essenziale è che si ri
conosca nella Regione il pun
to di forza per un'azione di 
rinnovamento efficace nel set
tore dei beni culturali. Si 
tratta, anzitutto, di chiarire 

certe formulazioni restrittive 
e ambigue che si trovano nei 
decreti di trasferimento alle 
Regioni (specialmente per 
quanto attiene alle biblioteche 
e ai musei « di interesse lo
cale ») e di delegare alle Re
gioni (in base all'articolo 118 
della Costituzione) alcune fun
zioni che oggi Io stato cen
tralizzato non riesce ad assol
vere. 

Per il progresso 
civile 

Le Regioni possono e deb
bono divenire centri propulso
ri di iniziative nuove, supe
rando quella camicia stretta 
che sono ormai diventate le 
Sovrintendenze, incapaci pu
re di esercitare la tutela dei 
beni culturali secondo le leg
gi vigenti, e ciascuna operan
te per proprio conto senza 
alcun coordinamento. 

Cosi come le Regioni po
tranno evitare il grave rischio 
che • si preannuncia sem
pre più di frequente in auto
revoli dichiarazioni di «sven
dere » parte del nostro pa
trimonio artistico, di « priva
tizzare » anche - in questo 
campo. 

" Un'azione rinnovatr.ee qua
le noi auspichiamo vuole ne
cessariamente l'apporto di tut 
te le forze della cultura e del 
mondo della scuola e della ri
cerca; ma richiede, soprattut
to. la partecipazione attiva 
di tutti i democratici. 

Nel quadro della meschina 
e retriva politica del gover
no di centrodestra la dila
pidazione dei nostro patrimo
nio artistico e culturale può 
toccare il termine estremo: 
è necessaria l'azione di tutti 
perchè la grande tradizione 
storica rappresentata dai «be
ni culturali » non solo non va
da distrutta, ma si trasformi 
in forza vitale capace di svi
luppo e in elemento essenzia
le del progresso civile della 
naslone. 

tendenza al comunismo al 
momento dell'arresto, ne sa
rebbero stati poi contamina
ti nei campi»! 

Altrettanto allucinante è la 
spiegazione che è stata forni
ta. ancora nel 1970, al New 
York Times, da « intellettuali 
liberali » che servono il regi
me di Suharto e che sono 
« imbarazzati e dolorosamen
te colpiti » dal prolungarsi di 
una detenzione senza alcun 
processo. « Essi indicano <-— 
riferiva il New York Times 
— quanto sia difficile il di
lemma * di ' liberare uomini 
esacerbati da cinque anni di 
prigione in un Paese che con
sidera ancora fragile la pro
pria sicurezza ». Così il circo
lo si chiude: una persona vie
ne arrestata senza colpa sua, 
i« si fa contaminare » in pri
gione o in campo di concen. 
tramento, o comunque si 
«esacerba», ed ecco che non 
può più essere rimessa in li
bertà. • 

I campi di Buru — che so
no solo alcuni delle centinaia 
esistenti in tutta l'Indonesia — 
sono riservati ai prigionieri 
della categoria B. Buru è un' 
isola delle stesse proporzioni 
di Bali, solo che ha 30.000 abi
tanti invece dei due milioni 
di Bali, la favolosa isola che 
costituisce la grande attrazio
ne turistica del Paese e che 
nel 1965 è stata teatro dei 
massacri più spaventosi do
po quelli consumati nella so
vrappopolata isola di Giava. 
Non è un caso che essa sia 
tanto scarsamente abitata. Co-
Derta di foreste, dal terreno 
asDro e non adatto all'agricol
tura. infestato da zanzare (del 
UDO anofele) e quindi dalla 
malaria, collegata solo ora al 
resto dell'arcipelago dalle so
le imbarcazioni del servizio 
di sorveglianza, essa non ha 
mai ofterto condizioni aaat-
te alla sopravvivenza umana. 

Fu un'isola di questo gene
re cne venne scelta nel 1969 
dal governo indonesiano per 
liberarsi dei prigionieri di ca
tegoria B, che non aveva alcu
na intenzione ne di processa
re ne di scarcerare. 11 pri
mo gruppo inviato nel 19ò9 
consisteva di 2.500 prigionieri. 
Attualmente ce ne sono 10 
mila. Giunti sull'isola, i pri
gionieri vennero costretti a co
struire i campi nei quali 
avrebbero dovuto vivere a 
tempo indeterminato (cioè, 
per sempre), e preparare il 
terreno incoltivab.le con colti
vazioni di riso e verdure che 
avrebbero dovuto permettere 
loro di vivere. Ricevettero at
trezzi agricoli per lavorare la 
terra. 

La scelta dell'isola per il 
progetto di a riabilitazione » 
dei prigionieri era stata scon
sigliata nel febbraio 1969 dal 
vice ministro della «Giusti
zia » Sutrisno Hamidjodjo, per 
le condizioni proibitive che ne 
facevano « una vera isola del 
diavolo ». Ma il suo superio
re Sugiharto e il presidente 
Suharto insistettero perchè il 
progetto venisse egualmente 
realizzato. Lo è stato. 

Quando alla fine del 1971 
1 ' giornalisti poterono visita
re tre dei diciotto campi (na
turalmente. i migliori), no
nostante le restrizioni imposte 
alla loro indagine essi potero
no rendersi conto che nemme
no le più elementari precau
zioni erano state prese per
chè i prigionieri fossero dife
si almeno contro la malaria. 
« Al campo 4 — scrisse l'invia
to del Guardian il 5 gennaio 
di quest'anno — visitammo 
un piccolo ospedale con sei 
pazienti. Quattro erano colpi
ti dalla malaria. Chiedemmo 
al medico se tra 1 prigionieri 
la malattia fosse comune. 
"81", disse. Cerano medicine 

sufficienti? "No. non abbiamo 
abbastanza antibiotici, chinino 
e pillole di vitamine", am
mise ». 

Dall'inizio del ' « progetto » 
su Buru. erano già morti, se
condo le cifre fornite loro dal
le autorità del campo, 42 pri
gionieri, 24 dei quali per 
« cause naturali », 14 per « in
cidenti », uno per suicidio, e 
due uccisi dai « locali », dopo 
un & tentativo di fuga ». Ma 
certe fonti parlano di almeno 
80 morti. 

I prigionieri sono quasi tut

ti giavanesi. A Buru essi non 
possono avere contatti con la 
popolazione (questo è un lon
tano miraggio, ventilato dal 
governo per quando saranno 
« rieducati » e mondati da 
ogni peccato), che non è gia
vanese, e che viene istiga
ta a collaborare con le guar
die dei campi. Una ricom
pensa di migliaia di rupie 
è promessa a chiunque cat
turi, vivo o morto, un prigio
niero in fuga. 

Ma è realmente possibile 
la fuga? Nessuno ha mai osa
to sostenerlo, eppure nello 
scoeso febbraio il Nasional 
di Ambon pubblicò la notizia 
che un certo numero di pri
gionieri avevano cercato di 
fuggire. In realtà, il corri
spondente dell'olandese D* 
Groene Amsterdammer, S. Ja-
sa, che si era recato ad Am
bon (una isola non lontana 
da Buru) scrisse che non 
c'era stato alcun tentativo di 
fuga. Le guardie avevano so
lo « captato voci » secondo cui 
certi prigionieri stavano 
« complottando » contro di es
se. Più tardi « scoprirono », 
che una sessantina di prigio
nieri avevano preparato « pia
ni segreti per fuggire dal
l'isola ». Li presero, li porta
rono in baracche isolate, e li 
torturarono. « Un mese fa — 
scrisse Jasa — ho ricevuto 
da Ambon la terribile noti
zia che ci sono voci secondo 
cui quasi ogni giorno i sol
dati uccidono uno o due pri
gionieri accusati di "essere 
coinvolti in una cospirazione 
per rovesciare il potere dei 
guardiani di Buru" ». - -

Cosi il massacro continua. 
Alla morte lenta, senza pro
spettive, al soffocamento del
le più vivide intelligenze indo
nesiane, alla persecuzione del
le famiglie rimaste a Giava, 
senza notizie dei prigionieri e 
senza mezzi per sopravvivere, 
è tornata a succedere la mor
te violenta e accelerata, nella 
migliore tradizione dei cam
pi di concentramento nazisti. 
E quella di Buru è una tra
gedia, che si ripete, senza che 
il mondo esterno riesca a sa
perne nulla, in tutti i 350 cam
pi dell'Indonesia, e nel nu
mero infinito delle sue pri
gioni. 

Emilio Sarzi Amadè 
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